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      Un mercenario alieno in Scozia

      Thorrn è giunto sulla Terra con l’unico scopo di trovare donne compatibili con la sua specie, nonostante si aspetti di restare solo per il resto della sua maledetta esistenza. Spezzato dentro e fuori, è convinto che nessuna donna potrà mai desiderarlo. Ma tutto cambia quando mette gli occhi su una vivace terrestre dai capelli rosso fuoco e dal temperamento altrettanto focoso. In preda all'istinto di accoppiamento, dovrà decidere se reclamarla o riportarla sul proprio pianeta per essere studiata dagli scienziati.

      

      Una donna d'affari umana alla ricerca dell'amore

      Jenny è finalmente riuscita a lasciare il suo fidanzato abusivo ed è pronta a iniziare una nuova vita. Occuparsi della promozione di una nuova agenzia di appuntamenti sembra proprio il progetto perfetto per schiarirsi le idee. Non aveva previsto di incontrare un alieno dalle sembianze di un Highlander sexy, eppure quando questo si offre di proteggerla da quel pazzo del suo ex, lei è tentata di accettare la proposta. E poi, ha veramente bisogno di sapere cosa nasconde sotto il suo kilt.

      Ma quando scopre che il popolo dell’Highlander intende studiarla come un ratto da laboratorio le sorgono dei dubbi: può davvero riporre la sua fiducia in lui più di quanto non facesse col suo ex?
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        Questo libro è stato scritto da un'autrice scozzese e quindi vengono usati termini e slang propri a tale cultura.

        Avviso di contenuto sensibile: menzione di abusi domestici.
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      Molte delle parole aliene sono tratte dal gaelico scozzese (sì, compresa la vagina volante). Alcune sono state leggermente modificate, mentre altre sono traduzioni esatte.

      

      
        
        Albya – pianeta degli Albyani (da Alba = Scozia)

        Bainnse – matrimonio

        Clic – minuto (30 minuti terrestri corrispondono a 20 clic intergalattici)

        Haggis – creatura fittizia originaria delle Highlands che dà origina a un piatto tradizionale scozzese

        Lass, lassie – termine usato per rivolgersi a una giovane donna

        Migge – moscerini (minuscole zanzare, alias demoni in miniatura che amano tormentare questa particolare autrice nel suo giardino)

        Quantnet – internet intergalattico

        Pit air iteig – equivalente dell'imprecazione "porca puttana" (letteralmente: vagina volante)

        Rotazione – un anno albyano

        Signora Beyra – Dea albyana (basata sul mito scozzese/celtico di Beira)

        Taigeis – un animale rotondo e dal pelo morbido che si ispira all'haggis scozzese

        Ton air eigh dhut – vaffanculo (letteralmente: che il tuo culo colpisca il ghiaccio)

        Tuta-C – tuta mimetica che aiuta gli alieni a confondersi con gli umani
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      JENNY

      Il mio ex mi aveva lasciata con una valigia piena di vestiti fatti a pezzi, una macchina con le chiavi graffiate e un braccio rotto. Era ora.

      Non mi ero resa conto che avesse distrutto tutti i miei vestiti finché non mi sedetti nella stanza degli ospiti di mio fratello. Dopo avermi guardata per bene, mi aveva abbracciata forte e mi aveva detto che potevo restare per tutto il tempo necessario. Mio fratello era il migliore.

      Quel bastardo di Jason aveva fatto un ottimo lavoro. Avevo trovato solo un top che non aveva fatto a pezzi. Per fortuna non avevo mai accettato di rinunciare al mio conto in banca. Ne avevamo uno in comune per pagare l'affitto, il cibo e le bollette, ma i miei risparmi erano al sicuro, pronti per essere utilizzati non appena mi fossi rimessa in piedi.

      «La cena è pronta!», urlò Ewan dal piano di sotto. La mia pancia brontolò in risposta. Il mio ultimo pasto era stato la sera precedente, prima del litigio che era poi sfociato in un viaggio al pronto soccorso. Non mi avevano permesso di mangiare in ospedale nel caso avessi avuto bisogno di un'operazione, ma per fortuna la frattura era netta e necessitava solo di un gesso. Quando tornai a casa in taxi, avevo trovato una valigia accanto alla mia Mini. La scritta TROIA era stata spruzzata su entrambe le portiere anteriori. Jason era un tipo meschino. Mi sarei assicurata di raccontare tutto alla polizia quando sarei andata a rilasciare la mia dichiarazione l’indomani. Se voleva la guerra, guerra avrebbe avuto.

      Scesi lentamente le scale rivestite di moquette, soffrendo per il dolore alla coscia. Non riuscivo a ricordare come mi fossi procurata quel livido gigante. Forse avevo sbattuto contro il bancone della cucina durante il litigio. Non che avesse importanza. Strinsi i denti e ignorai il dolore.

      La vista di una lasagna gigantesca mi fece sorridere. Ewan sapeva sempre come tirarmi su di morale. Di mestiere faceva il cuoco, preparando piatti raffinati in uno dei ristoranti più esclusivi della città, ma quando andavo a trovarlo mi offriva sempre del cibo semplice e confortante. La cosa positiva era che avrei potuto mangiare le lasagne solo con la forchetta, dato che avevo un'unica mano a disposizione.

      «Ha un profumo delizioso. Anna si unirà a noi?».

      «No, ha il turno di notte e non sarà a casa prima delle quattro. Siamo solo noi due, sorellina».

      Sorrise mentre tagliava le lasagne a metà. Quella teglia di vetro sarebbe bastata per sfamare una famiglia di sei persone, ma sapevo che sarebbe rimasta vuota una volta finito di cenare. Mi mise davanti un piatto così pieno che un rivolo di formaggio stava lentamente colando sul tavolo. Lo raccolsi e tirai su un bel filo di formaggio, pronto per essere risucchiato come uno spaghetto.

      Ewan ridacchiò. «Vedo che non hai ancora imparato le buone maniere a tavola. La mamma sarebbe così delusa».

      «La mamma farebbe esattamente lo stesso e tu lo sai». Nostra madre era una hippy che aveva sposato un semplice contadino, dandoci un'educazione unica, lontana dalla frenetica città in cui vivevamo. A volte avevo preso in considerazione l'idea di tornare nelle Highlands, ma non c'era lavoro, almeno non il tipo di lavoro che mi interessava. Un giorno avrei potuto lasciare Glasgow per un posto più piccolo, ma per ora ero felice qui. Be', a parte per quel coglione del mio ex. Mi resi conto della rapidità con cui era passato da "fidanzato" a "ex fidanzato" nella mia mente. Era solo questione di tempo. Mi mancava solo il motivo giusto per andarmene. E un braccio rotto era la motivazione giusta.

      «Ne vuoi parlare?», chiese Ewan dopo qualche minuto di silenzio.

      «Non proprio. Domani dovrò raccontarlo alla polizia. Credo che sia sufficiente».

      «Be', sai che sono sempre qui semmai avessi bisogno di parlare. Giorno o notte, che sia. E puoi rimanere per tutto il tempo che ti serve. La stanza è vuota da quando la mamma di Anna si è trasferita in casa di riposo, quindi abbiamo spazio. E a me piace cucinare per te».

      Risi. «Sembra quasi che tu non abbia mai modo di cucinare in vita tua».

      «È diverso preparare il cibo per le persone a cui tieni».

      «Suppongo sia così».

      Non ero mai stata ossessionata dal cibo come mio fratello. Mi piaceva sicuramente mangiare, ma ero felice di lasciare che altre persone si occupassero della cucina vera e propria. Jason non era poi così male, ma non perdeva occasione di farmi notare quanto fossi un fallimento nei lavori domestici. Non importava che io guadagnassi più di lui. Anzi, potrebbe aver peggiorato la situazione.

      «Come va il lavoro?», chiese Ewan. «Qualche nuovo progetto interessante?».

      «In realtà, sì. Domani ho un colloquio con la proprietaria di un'agenzia di incontri. Hot Tatties. Vogliono una grande campagna di marketing per trovare più persone da iscrivere. A quanto pare, la mia proposta li ha davvero impressionati e non hanno battuto ciglio sul prezzo del mio pacchetto premium. Probabilmente lavorerò con loro per almeno un paio di mesi».

      «Un'agenzia di incontri. Immagino che potrebbe aiutarti a superare in fretta quella faccia di culo».

      Gli lanciai un'occhiata. «No, grazie. Ho imparato la lezione. Ho i peggiori gusti in fatto di uomini e resterò single per il resto dei miei giorni».

      Ewan sbuffò. «Stai dicendo che ti farai suora?».

      «Non ho mai detto che sarei rimasta casta».

      Si coprì le orecchie. «Non voglio pensare alla mia sorellina mentre fa sesso. Ew. Che schifo».

      «Ormai dovresti sapere come funziona il sesso. Ricordi quando ho trovato quelle riviste sotto il tuo letto?».

      Le sue guance si infiammarono fino a raggiungere quasi il colore dei suoi capelli, lo stesso rosso della mia maledetta chioma, solo che i suoi erano molto più corti e meno ricci. «Smettila o ti caccio fuori».

      Nonostante il suo tono gioviale, non potei fare a meno di trasalire. Era ancora un tasto dolente.

      «Scusami», disse immediatamente. «Non è carino da parte mia. Non ti butterò fuori, mai. E sai quanto ti vuole bene Anna. Sono abbastanza sicuro che, se non avesse sposato me, avrebbe preso te al mio posto».

      Risi. «Ho scoperto che non mi piacciono le donne, mi dispiace».

      «Scoperto? Come?».

      «Non hai mai fatto esperimenti quando eri all'università?».

      Arrossì ancora di più. «Non proprio. Erano tempi diversi».

      Alzai gli occhi al cielo. «Hai sette anni più di me. Non abbastanza per fingere di essere di un'altra generazione. Quindi non hai mai fatto nulla con un ragazzo da ubriaco?».

      «Assolutamente no, cazzo. E se l'ho fatto, non me lo ricordo. A dire il vero, non ricordo molto dei miei giorni all'università. Ne ho passati molti con i postumi della sbornia».

      «E io che pensavo che avessi studiato sodo, come mi diceva sempre la mamma quando ti presentava come modello di riferimento per eccellenza. Forse dovrei dirglielo...».

      «Non ti azzardare. Se lo fai, temo di dover svelare uno dei tuoi segreti. Ma quale scegliere? Ce ne sono così tanti».

      Gli lanciai un pezzo di formaggio fuso e allo stesso tempo mi chiesi quali segreti avesse su di me. Non che fossi una persona molto misteriosa. La maggior parte delle volte ero un libro aperto e avevo imparato che giocare a poker era un modo velocissimo per perdere denaro. Non riuscivo ad avere una faccia impassibile e a padroneggiare le mie emozioni. Almeno ero onesta. L'unica persona a cui potevo mentire con successo era stato Jason e questo soprattutto perché non mi prestava molta attenzione. Quando era stata l'ultima volta che avevo avuto una vera conversazione con lui che non si fosse trasformata in un litigio? Non ricordavo.

      «Stai pensando a lui», disse Ewan, dimostrando che avessi ragione. Non potevo nascondere nulla a mio fratello. «Non ne vale la pena. Che ne dici di aprire quella bottiglia di Highland Park che mi ha regalato la mia titolare?».

      «La tua titolare ti regala whisky?».

      «Quando le faccio guadagnare mezzo milione di sterline con un contratto, allora sì, lo fa». Sorrise con orgoglio. «Si è lasciata sfuggire che potrei ottenere una promozione alla fine dell'anno. Possiamo usare i soldi per arredare la cameretta».

      Sussultai. «Cameretta? Anna è-».

      «Non ancora, ma ce la stiamo mettendo tutta. Ogni giorno». Sollevò le sopracciglia.

      «Sono contenta che la vostra camera non sia di fianco alla mia. Non ho bisogno di sentire mio fratello mentre cerca di procreare».

      «Con gli attuali turni di Anna, non devi preoccuparti. Sarai già al lavoro quando si sveglierà. Ultimamente lavoro spesso da casa». Ewan rise. «Sono molto più produttivo dopo una bella scopata».

      Tirò fuori una grande bottiglia dallo scaffale dei liquori. Nostro padre era un grande appassionato di whisky ed eravamo cresciuti setacciando le distillerie di tutta la Scozia. Dopo averle viste tutte, iniziammo a trascorrere le vacanze con la famiglia in Irlanda. Al momento, stava risparmiando per un viaggio in Giappone per visitare una distilleria di cui aveva sentito parlare.

      Feci roteare il liquido dorato nel mio bicchiere, resistendo alla tentazione di seguire le fasi tradizionali della degustazione del whisky. Mio padre mi aveva trasformata in un'intenditrice mio malgrado. Quando ero partita per l'università, non mi aveva avvertita di stare lontana da ragazzi eccitati o cose del genere. No, mi aveva detto di fare attenzione al peccato mortale di mescolare il whisky con la coca. Ridacchiai al pensiero. Forse avrei dovuto prendermi qualche giorno di ferie e andare a trovare i miei genitori. La rottura con Jason sarebbe stata la scusa perfetta. Non volevo ammettere che la loro compagnia, i loro abbracci e persino i loro consigli mi mancavano. Ero una donna adulta, dopotutto.

      Quando Ewan mi riempì il bicchiere per la quarta volta, avevo quasi dimenticato il mio braccio rotto, i miei lividi e il fatto che al momento ero una senzatetto. Non ero così felice da mesi.

      «Dovresti andare a letto», disse mio fratello quando presi di nuovo la bottiglia. La sua voce era leggermente impastata. «Non vorrai avere i postumi della sbornia durante il colloquio di domani». Guardò l'orologio sopra la porta della cucina. «Di oggi, in realtà. Il tempo passa così dannatamente veloce quando ci si diverte».

      «Sei troppo giudizioso», mi lamentai.

      «È una mia responsabilità come fratello maggiore. Forza, a letto. Anch'io ho bisogno di dormire qualche ora. Non voglio deludere Anna domani. I bambini non si fanno mica da soli».

      Risi più del dovuto a quella battuta. Poi rabbrividii. Poi mi chiesi se avrei mai avuto una relazione stabile e affettuosa come quella di Ewan.

      Probabilmente no.
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      JENNY

      All'uscita, l’agente mi serrò la mano. «Grazie per la sua dichiarazione. Vorrei che tutte le vittime di violenza domestica fossero disposte a farsi avanti e a testimoniare come lei».

      «Non sono una vittima», risposi automaticamente. «E non deve ringraziarmi. Voglio che sia punito. Sa quanto è difficile mettersi una camicetta quando si ha un braccio ingessato?».

      Sorrise. «Le sembrerà strano, ma sì. Per quanto tempo deve tenere il gesso?».

      «Sei settimane».

      «Che fortuna. Io l'ho tenuto per dieci. Dopo che mi hanno tolto il gesso, il braccio non sembrava più il mio, tutto pallido e schiacciato. Si prepari a un sacco di peli incarniti».

      Mi riaccompagnò alla reception. «Mi farò sentire non appena avrò parlato con la Procura della Corona. Dovrebbe essere un caso relativamente semplice, quindi sono certa che decideranno di incriminarlo. Le sue evidenti ferite e le dichiarazioni dei vicini delineano un quadro chiaro che dovrebbe portare a una condanna. Forse più avanti dovremo fare una cosa chiamata dichiarazione personale della vittima, che in pratica è quello che abbiamo fatto oggi, ma che le darà la possibilità di raccontare come questa violenza abbia avuto un impatto su di lei a lungo termine».

      «È ancora sotto custodia?», domandai.

      «No, è fuori su cauzione, ma uno dei termini della cauzione è che non gli sia permesso di contattarla in alcun modo. Se tenta di mettersi in contatto con lei, mi chiami. Se si presenta al lavoro o a casa sua, chiami il 999».

      «E finirà in prigione?».

      «Lo spero. Alla fine, dipende da molte cose. Nel migliore dei casi, si beccherà fino a cinque anni. Purtroppo, ho imparato che raramente si ha a che fare con i migliori dei casi. Ma come ho detto, la terrò informata. E la prego di approfittare dei servizi menzionati su questi opuscoli».

      Mi aveva dato un'intera pila di volantini su associazioni e servizi per le vittime di abusi. Avevo intenzione di buttarli nel cestino. Non ero una vittima. Stavo bene. Il braccio sarebbe guarito, i lividi sarebbero svaniti e tutto questo sarebbe stato solo un brutto sogno. Mi ero liberata di Jason e non avrei permesso che mi perseguitasse.

      Lasciai la stazione di polizia con un sorriso. Forse non è la reazione più naturale, ma ero stranamente felice e sollevata. Ora che era tutto risolto, potevo tornare a concentrarmi su cose più importanti. Come il mio lavoro. Controllai il mio smartwatch. Ero in ritardo per il mio primo colloquio con l'agenzia di appuntamenti. Avevo programmato di raggiungere l'ufficio a piedi, ma a quel punto era il caso di prendere un taxi.
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      L'ufficio di Pam era più accogliente di quanto lo fosse mai stato il mio salotto. Soffici cuscini, un tappeto spesso, una carta da parati colorata e delle bellissime tende contribuivano a creare uno spazio caldo e intimo. Su una delle pareti era appeso un grande cupido in kilt, la mascotte dell'agenzia.

      Aveva preparato una grande caffettiera, ma a me interessavano di più le tortine jaffa che aveva messo in una ciotola di un rosa acceso al centro del tavolo. L'ufficio era abbastanza grande da ospitare una scrivania a un'estremità e un tavolo rotondo con due sedie stravaganti all'altra.

      «È qui che parla con i suoi clienti?». Le chiesi mentre mi riempiva una tazza.

      «Sì, nella misura del possibile. Alcuni preferiscono chiacchierare al telefono, ma io adoro conversare di persona. Mi aiuta molto a farmi un'idea precisa di chi ho davanti. A volte le persone si rivelano molto diverse da come appaiono sulla carta».

      «È logico. Ma sarà in grado di continuare a farlo? Se questa campagna avrà il successo che ho in mente, otterrete molti clienti e molto rapidamente».

      Pam annuì. «Ho assunto due nuove ragazze per aiutarmi. E quando dico ragazze, intendo dire che una di loro è più grande di me». Secondo le mie stime, aveva circa quarant'anni, con qualche striscia di grigio nei suoi capelli ricci e ramati. «Ho appena firmato un contratto per affittare l'appartamento sopra di me e lo trasformeremo in un ufficio aggiuntivo per loro. Tra due settimane, tutte e tre saremo in grado di accogliere i clienti. Steff passerà dal part-time al tempo pieno, e avrà così la possibilità di occuparsi di tutta l'amministrazione extra».

      Steff era l'assistente di Pam. Non le avevo mai parlato, a parte un saluto amichevole all'ingresso, ma mi era sembrata adorabile. Una di quelle persone allegre che ti fanno fanno sorridere appena le vedi. Aveva più o meno la mia età, anche se non aveva le mie rughe e le borse pesanti sotto gli occhi.

      «Ho bisogno che faccia una modifica alla campagna», disse Pam. «Voglio puntare solo alle donne».

      «Aspetti, niente uomini? Perché? Vuole trasformarla in un'agenzia specializzata in rapporti omosessuali?».

      Pam sorrise. «No, anche se naturalmente accogliamo tutti i clienti, indipendentemente dalle preferenze. Sono stata contattata da un'altra agenzia che ha in catalogo solo uomini. Mi hanno fatto dare un'occhiata alla loro banca dati e, oh mio dolce Cupido, le nostre signore avranno di che divertirsi. Per qualche motivo, sono interessati solo a donne scozzesi, quindi Hot Tatties ha tutte le carte in regola per questo incarico».

      «È fantastico», dissi mentre stavo già modificando mentalmente i miei piani per la campagna pubblicitaria. Puntare su un solo genere sarebbe stato più facile, ma avrebbe potuto significare anche un budget inferiore. «Perché vogliono solo donne scozzesi? Sono una specie di gruppo nazionalista?».

      Per qualche motivo, Pam fece una risata divertita. «Non proprio. Sono... stranieri, ma di origini scozzesi, e vogliono tornare alle loro radici. Riaccendere la loro cultura o qualcosa del genere. Sono stati molto chiari nel volere solo ragazze scozzesi, nate e cresciute qui. Ma avranno una sorpresa. Non farò discriminazioni contro le donne di altre origini, quindi finché vivono in Scozia sono le benvenute. Quei ragazzi dovranno solo farsene una ragione».

      «L'aspetto scozzese potrebbe essere divertente per la campagna», pensai. «Gli uomini in kilt saranno perfetti per i social media. Da sbavarci dietro».

      «Da sbavarci dietro, eccome. Questi uomini indossano il kilt tutto il giorno, tutti i giorni, non solo per le occasioni speciali come fanno gli uomini qui. E anche se non ho chiesto se indossano qualcosa sotto…». Mi fece un occhiolino molto suggestivo. «Sono sicura che le mie donne saranno molto soddisfatte. Vorrei quasi essere single».

      «Stia attenta a ciò che desidera», mormorai prima di riuscire a fermarmi.

      «Lei è single?».

      «Sì. Da poco. E felicemente, anche».

      Pam mi rivolse un sorriso comprensivo. «Be', semmai dovesse aver voglia di cambiare il suo status, posso aggiungerla al database. Gratuitamente. Anzi, potrebbe essere un ottimo modo per farle capire meglio come lavoriamo. Sì, facciamolo. Se conosce l'iter delle nostre signore, potrà trasmettere meglio il messaggio nella sua campagna».

      «No, non è necessario», dissi, ma Pam stava già prendendo il suo portatile, facendo quasi cadere la sua tazza di caffè dal tavolo.

      «Non diventerà una cosa seria, a meno che non sia lei a volerlo», mi rassicurò. «Non dovrà uscire con nessuno, ma le permetterò di seguire tutti gli step necessari per arrivarci. Ci sta?».

      Sembrava così entusiasta che non potevo dire di no. Avevo sempre avuto difficoltà a dire di no. Sapevo che alcune persone se ne approfittavano, ma nel caso di Pam non si trattava di cattiveria. Le piaceva semplicemente il suo lavoro e voleva condividere questa gioia con me. Eh, be'. Come aveva detto lei, non avrei dovuto incontrare nessun ragazzo. Ma sarebbe stato così brutto se l'avessi fatto? Mi spostai un po' e il dolore alla coscia mi diede una risposta molto chiara. Niente più uomini. Non per un po', almeno. Essere single era molto più salutare.

      «Domani ho un incontro con il capo dell'altra agenzia», continuò Pam. «Vorrei che si unisse a noi. Ho parlato della campagna che sta organizzando per noi e si sono dimostrati molto interessati. Forse le darà qualche idea in più, ora che i parametri sono cambiati».

      Non avevo bisogno di altre idee, la mia testa ne era già piena. Uomini in kilt. Potevo fargli fare ogni sorta di cose. Esercizio fisico, yoga, sollevamento pesi. Basket o qualcosa in cui dovevano saltare, poi fare qualche ripresa dal basso, accennando a ciò che poteva esserci sotto il kilt…

      Passai la lingua tra le labbra. I turisti non erano gli unici a trovare attraente il kilt. Non stavo parlando di vecchietti ai matrimoni. No, stavo pensando al tipo di uomini che si vedevano agli Highland Games, larghi e corpulenti e con le cosce simili ai tronchi che lanciavano. Il calore si propagò in parti che non provavano certe sensazioni da troppo tempo. Forse uscire con un Highlander sexy non era una cattiva idea, dopotutto.

      «Quanto è alta?», chiese Pam, con gli occhi fissi sullo schermo del portatile. «Un metro e settanta?».

      «Un metro e sessantacinque. L'altezza è importante per loro?».

      «Non che io sappia. Mi piace solo avere tutti i dettagli nel caso ci siano domande o preferenze particolari. Di solito farei delle foto, ma visto che si tratta solo di una prova, possiamo lasciar perdere, a meno che non lo voglia davvero».

      «Nah, va bene così». Preferivo di gran lunga stare dall'altro lato dell'obiettivo. 

      «Va bene, allora deve solo inserire i suoi hobby, i suoi interessi, quello che cerca in un uomo. Può farlo mentre vado a parlare con Steff per un attimo».

      Mi passò il portatile, lasciandomi a fissare le domande. Mi sentivo come se fosse un esame, peggio di tutti quelli che avevo fatto all'università. Quali erano i miei interessi? Ne avevo molti prima di incontrare Jason. Poi divenne lui il mio unico e solo hobby. 

      Le prime domande erano quelle che mi aspettavo. Cosa facevo nel tempo libero, il mio lavoro, quel genere di cose. Scrivere con una sola mano risultò un'impresa faticosa, quindi le mie risposte furono il più brevi possibile.

      Saresti disposta a trasferirsi?

      Quella era difficile. Lo ero? Un nuovo inizio mi avrebbe fatto bene, lontano da tutto ciò che mi avrebbe ricordato Jason. Avrei potuto lavorare da casa, ma-

      Perché ci stavo davvero riflettendo su? Non era reale. Non avrei dovuto sprecare così tanti pensieri ed energie. Cliccai a caso sulla casella “sì” e proseguii fino alla sezione relativa a ciò che stavo cercando. Sorrisi. Era ora di divertirsi un po'.

      Alto. Muscoloso. Gentile. Sexy. Protettivo. Intelligente. In grado di sostenere una conversazione. Un uomo che porta il kilt. Addominali da sogno. Cazzo grosso.
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